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AL NOBIL UOMO 

COISTE LEONARDO TIUSSIINO 



AB. GAETANO DALLA PIAZZA 



eco un'altra Ode di Pindaro che sot- 
to veste italiana per la terza volta in tempo 
d'auspicatìssime Nozze io presento alla nobìl 
famiglia Pioyenb Pouto Godi Pigafetta . Ma 
questa vuol essere intitolata a voi, nobil Si- 
gnore, e perchè siete stretto con vincoli d'af- 
finità e d'amicizia coli' illustre casa , e per- 
ché, ove il poeta descrive le virtù domestiche 
del vincitore nemeo, fa il ritratto fedele dei 
nobili fratelli Trissino. Così mi solleverò in 
parte dal grave incarico di consegnare alla 
mia povera Musa, affinchè li pubblichi , quei 
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sentimenti di gratitudine che mi si destano , 
allorché godendo del dolce orezzo e della 
densa ombra de' bei boschetti di Trissino , 
ravvolgo nell'animo i tanti ingenui tratti di 
gentilezza, onde colà vengo onorato da Voi 
e dal Cavaliere, ma per più combinazioni da 
Voi che amate la villa, mio buon padrone, c 
che primo, a me quasi ormai sconosciuto in 
onesta città dopo un' assenza di molti lustri, 
porgeste la destra ospitale, volendo ch'io fos- 
si annoverato tra le persone che hanno il 
vanto d' appartenervi. Gradite per ora que- 
sto piccolo pegno della mia servitù. 
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CROMIO ETNEO 

V1RC1TOHE COL COCCHIO 

ARGOMENTO 

«mio Siracusano figlio d'Agesldamo nsiivo d'Ortigia, che for- 
nu« lina parK di Siracusa, fu dello Etneo dalla nuovi cil- 
tà Etna fondala da Girone, coli chiamata dal fondatore, (fer- 
rili in questa erasi trasferito. Prende l'esordio da Orligli 
celebre, pendii fu il domicìlio di Proscrpina, che di li fu 
rapita da Plutone, c perei», ivi Aretina inseguita da Alfio, 
essendo in mi punto d' calere raggiunta, da questa Dea fu sal- 
vata convertitala in una fonte, perforile Alleo rimasto colle 
mani vuote, cesai» dal correre, e respirò i Da Ortizia posta a 
lodar la Sicilia fiorente per fertilità di terreno, per riccie e 

pia. Poi «eoendo a Cromìe «alta 1. ina m.gnincea*. e le 
virtù domeniche, lodando il saggio avviso di aspirare a foni 
c magnanime Imprese, aegoendo I" esempio di quegli . voi eli,-, 
posposti gli agi ed i tesori alla vira laboriosa per farsi fin- 
tini*! 1™ dell' umMlltì- Poteva tpii Pindaro nominar Teseo 
fraqnMti, Polluce, Penco e molti altri; ma s'arresta nel solo 
Ercole, perche Cromia piii a qnest'eroe s* assomiglia, che agli 
altri. La prima impresa d'Ercole bamliino fu strangolare ì 
due serpenti, che Giunone aveva mandali affinchè lo divoras- 
se» irr cuna; la prima implosa di Cromio giovinetto fu una 

vincitori . Dalla prima impresa d'Ercole l' indovino Tiresia 

ri-, al quale il poeta aperse il campo potrà argomentare inial 
diverrà es<o nell'ili matura. Infatti Cromio si coperse poi 
di molte glorie nei ludi ginnici r nelle guerre contro i Car- 
taginesi liberando la patria e la Grecia tuiuaceiala di scrvitii 



STROFE I. 



Sacro d' Alfeo respiro, 

Germe dell'alma Siracusa, eletto 

D'Artemide ricetto, 

Suora di Delo, Ortigia, or da te prende 

Le mosse l' inno che con dolce canto 

Narra l' esimio vanto 

Dei corridor venienti 

Quai procellosi venti, 

Dono di Giove etneo. 

Qui me di Cromio la quadriga c '1 Eacro 

Sospinge agon nemeo 

A tesser carme che coroni il prode 

Illustre vincitor d'inclita lode. 



Viene questa dai Numi e dal preclaro 
Valor piucchè mortai di quel campione, 
Perchè le cime di qualunque gloria 
Supera la vittoria, 
E volenticr la Musa 
I gran certami a celebrar s' appresta . 
Alzati dunque, e desta 
Qualche ornamento all'isola che in dote 



A Proscrpina diede il re d'Olimpo 

Gi ave, c accennò col crin che la Dea casta 

Della ricca Sicilia avrebbe il freno - 

Ove sublimi l'opulente fronti 

Spìegan città su fertile terreno. 

E volle inoltre di Saturno il Figlio 
Un feroce a lei dar popolo equestre, 
Che gode armar le destre, 
De' rischi amante e della ferrea guerra, 
E spesso ancor la sua fronte circonda 
Della dorata fronda 
Dell'olimpiche olive. 
Molte cose or per tempo a toccar vegno 
Non menzognero saettando il segno. 

STROFE II. 

Perdi 1 io presso le ricche 
Soglie dell' ospitai signor cortese 
Canto leggiadre imprese 
Ove, imbandito a mio piacer, giocondo 
Splende lauto convito, e per lung'uso 
Mai non fu visto chiuso 
11 suo soggiorno a quanti 
Qua traggon viandanti, 



Ed é del buo bel cuore 

Propria virtù che acqua contraria al fumo 

Ei versa al detrattore . 

Chi questo, chi ha quel don ; sia nostra cura 
Calcar la retta via che aprì natura . 

AHTI STROFE II. 

La forza all' opre, ed ai consigli giova 

La mente, e a quei che '1 cielo ebbero amico 

Fa preveder gli eventi un lume innato. 

Or tu sì ben temprato, 

Figlio d' Agesidamo, 

Fosti, che l'una e l'altra usar ben sai. 

Non amero giammai 

Gran ricchezze tener nell'arca chiuse, 

Ma ben fruire il ben presente, c buona 

Fama goder, benefico agli amici. 

Perocché a questo tutti furo intesi 

I voti di quegli uomini che in terra 

Tra molt' aspre fatiche i giorni ban spesi. 

EPODO li. 

Io poi qui volentier la mente arresto 
In Ercole, nell'apice di prove 
Le pia sublimi e nuove, 
Tessendo da principio antica storia: 
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Com' et del parto periglioso salvo 

Fuori del matern' alvo 

Figlio di Giove uscio 

Al chiaro dì sereno ed il fratello 

Ificle che con lui nacque gemello, 

STROFE III. 

Avvolto io crocee fasce 

Won sfuggi Giuno che tra l'almo coro 

Sedca su trono d' oro . 

Ma la Regina degli Dei d' acerbo 

Duolo irritata il cor, di sBagno ardente 

Gl'idri mandò repente. 

Quei per l'aperte porte 

Insinuar le torte 

Spire u'giacean gl'infanti 

Ad avvinghiargli avidamente volti . 

Ma quei, proteso avanti 

L'eretto capo, con feroce piglio 

Della battaglia cimentò il periglio. 

AHTiSTRora in. 

E distendendo ambe le man, che forte 

Stringcan nodo allo scampo, i gcmin' an&ui 
Per le gole afferrò di tosco enfiate; * 
Indi alle soffocato 
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Mobili hiscie il tempo 

Fuor dei corpi esecrati l' alma scosse . 

Fu allora che percosse 

Saetta intollerabile ogni ancella 

Della rcgal puerpera ministra, 

Perocché Alcmcna nuda i pié dal letto 

Balzò scoperta, e alle seguaci unita 

Corse davanti, che prestar volea 

Contro le insidie delle belve aita. 

Subitamente i principi cadmei 

Cogli enei dardi accorsero frequenti ; 

Riscosso da pungenti 

Dolori Anfitrion, la nuda spada 

Vibrando venne ; chè d' uguale affanno 

Il domestico danno 

A tutti agita l' alma; 

Ma tostamente va scevro da cure 

Il cuor dell' uomo ncll' altrui sventure . 

STROFE IV. 

Slett' egli poi da grave 

E giocondo stupor l'alma colpito, 

Poiché vedea l' ardito 

Core eccellente ed il vigor del tiglio, 



E i Dei lo sparso annunzio avean converso 

In racconto diverso . 

A se chiamò '1 vicino 

Gran profeta divino, 

TireÈia" vèrftier"3ie a quello e agli altri 

Espose a quante prove 

L' indomito opporrebbe animo invitto, 

E con quali continuo avria conflitto . 

AHTISTHOFE IV. 

E quante in terra e quante in mare uccise 
Belve avria infeste agli uomini, e con quelle 
Qual razza rea di spiriti orgogliosi ; 
E questa ai regni ombrosi, 
Disse, trarrà con pena 
Aspra ed atroce. Ed allorché gli Dei 
Là ne' campi flegrei 
Coi giganti verranno alla gran pugna 
Spiegando ognun l'estremo di sue posse, 
Pel grandinar de' sibilanti dardi 
Da lui scagliati con sterminio orrendo, 
Vcdrassi, disse, nera polve alzarsi, 
Ed al fulgido crin spessa mischiarsi. 



EPODO IV. 



Poi soggiugnea die in pace senza tempo 
Tranquillità perpetua egli godrebbe, 
Perocch' esimio avrebbe 
Premio alle sue fatiche infra i beati . 
Sposo d'Ebe fiorente, e celebrale 
Le nozze avventurate, 
Al sommo Giove accanto 
Saggicrà'l ben della paterna reggia 
Clio augusta splendidissima fiammeggia 



xpOMin' aitnaisì' 
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KAt/ràr Zv^iuuiit» 3aA«> Oprujid, 

AprifUoV, 
ActAou ■M^oiwnt' «3» àiuvmt 
"Tftnt if^a.iiu Siptr 

Air* uUmi'ar ;n>itr i-mr, Tjtrx Amami XW ■ 
'App* J* nywM Xpj/usw Nifii* a' i?[tmnt maftfut 
iMWfuo* £iufo« 

Ki/fcu bu» m>J)>w huiuruur tpmit. 

vErj, f ir lurwX'f 

"ILtrJof/ae 0*04». /ii>aA»* f cuShmt 

S^riifi rifu ct>A<ùa» urie yaa-p , tot Oav/MW StTXm* 
Ztuf «JWif <bi f ettaro. ' KHTirfuirtr n gì ^aiTOir, a;i- 
tf1W*jWtl> IUX«f»5U x3g»®- 

SixcAiar min ifSuenr ntpvfau TtMut appio»' 
il^affl fi Kpgpmr nAl/Uu firao-^fa. gì J[JA«im« 
A tur i-wxcXfau» , Jafi* Jn noi Oh.vp.ntSm feU*M IA«- 

MixSn™ ■ TgWur in&tr xw; tr » -JW" ftw ■ 
Earar f «V avA»wc ausa» 
Arffi®- pih«£«M< da** piATopmr' 
Er3s fui àfp-Jìiv 



Mwxiiimu ' 3«/*a ì' ttMoJ«™r 
Ovx. «Tujiiwj Sn[iu 

■Era. AiAoj^t Ji ftiii^tfamt tatovc vlìtp naTFni whf 
"Afwf. ti^fs* 3' tuf» t'nfaj. XP» f » «3l»«f « Jc« 

Bruire /J-aprarSai pif- 
xTlpaant yap *p>ji («r s-3i»«, 
nBwAoitt J( fogi-, (wofiiFoF iptìStir 
>'£u»EVff »w t'irtmi . 
Aynaifttpov tran Mi J* apjf Tforfi 

T«F TI X«l T«C Xfllinir. 

"Om if a//a( »oAi-F i» (ityapy wAoutof K«Ta/iuit4 a « f*"" ' 
nA»' lorriVF, tu n ■raSfiF usi «JtwttU, ftMK ifapKfoiF ' 

KOffOJ >i£p ifX arT ' l**'*V 
ricAursuvv urSpav ■ tyà S 1 H'panAfor «rw^'l""' rpappsvus. 
Et KcfupMt aprmv fiijaAaif ap^OMV ttfvtm Aojw ' 
'Ut afa fTK&yX*»' wi /«lupa* auTix» San™» tf ai- 

>AHF TOl! Al©- 

CLSaa wvyur /(J'vfifi fruì KMijftrp ;*o\e» . 
'flf t* su A*3hf Xf u3a ^f"" 
'Hpaj> KfUtwn» ffxa,i>a»iF ijxaTi/3* . 
Atta 6i*r (3a<nAr«t 

Tm ftiF oij-3<i»à' irvAar 

Et 3a\fljusu pifter («f<" TUtwnr *imu >Ta3ouf 

Af<?iJi(|aff3a< jiffia«Tii 1 a J' ojjSif f*sr aminv «a/>a. , 

TH/a-n fi a-fafW /ta^at, 
ùienuaì Stime auXl'i' 

Aj^ofowm A ;tpov« 

S'ubar awlTFHirtf /«Alai» afaTiVF . 
E*, f *(>' «TAamT ftAof 

TTwfi yvt«4M{, inai lux?* Awt/UKFat at fl >iwai ■ 
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Kat yitf tumt, tsbw tortWMt opiwttr aire crtfaiaÒr, 

è/un a/turn ùfyn xiaStMn. 
T*X 0 KaJ>i-*P aysi J^aAmiiir aS^osl ffu» oTAelf 

E» Jflfl Aw?""* «Mini ju^tn* 7(r*toW ^neyal/sr 
'luti o|Hfur atiajin tuti«. to jap si*«onrilf« ir«r3" 

Eu3w f a*#f*« epaJia xa<Tof dfij aWirpre». 
E»™ A 3afi/S« Jw-p^fii 

Aiijia t» )wa Jbne/tir 

Tìsu. ■raAiy>A«aw ft 01' A3afam 

AyjfAwr pumi SlJ-a» . 

r«i«* f <K«aAi?ir A»f u'4"™' srpofiMW i£°7C", 
OpiafÀtnri Tnpimar . » Sf oi ?oa£» «ai srawi srpa- 

"Oarouf ftip tr X*fov Knaav, 
'Oatut &' a Tiriti Snfat tùtftllKat, 
Koi n»« «1» !TAa>((i ' 
Artpxr s»poi otiix«™ ■>»» i)£Sf™w 
•tari » f»»n» fjsoiv . 

Ktu yap imr Qui tv mlif *Ai>f« yryMiamr jua^a» 
Aim^vinv, Riktov vra frratn untoti faiSificu tata. 

Tifvf'trSai r.'.ua.r 
Ertim" aunt iaav tv usava hai/.ativ (utyxw ir 'X*f¥ 
'Aat/X'* 1 ' *>* àrarra Xpetw T'irar Aa^orr' t%aipmt, 

OA&SIt ir SfffMTl Stt&mV.Y ZAKpAV 'tìÌAV A,.-.lTi1 , 



Questo è la schema dei imi di quest' Ode, giuita la 
teoria del celebre BiicUli . Per decidere te accelUre ti deb- 
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ba, farebbe d'uopo non solo leggere I» lunghissima Dis- 
sertazione che Bòckh lesse tu quest' argomento, aia pro- 
f ondameli te anco intendere il musicale contrappunto, tu 
cui la beckiana teoria ai fonda. Quella è d'altri omeri 
soma che de' miei. Nulladimeno io dico, le questa teo- 
ria è legittima figlia dell' esatto contrappunto, allora in 
questo schema ritrovaci , per più facilmente mandare a 
memoria le divine Odi di Pindaro, quel punto d'appog- 
gio di cui mancano gli schemi anteriori , o per meglio 
dire non godono di autorità e sicureraa consimile a que- 
sta. Ed è la sicurezza', a cui «opra ogni cosa agognano 
gli uomini . Quindi adottata che siasi la teoria di Bockh, 
non mi spaventano più li suoi lunghissimi versi, fossero 
anche sesquipedali, cioè un piede e meno. Glie utilissimo 
poi ala l' esercizio di mandare a memoria almeno i più su- 
blimi tratti dei Classici antichi, quanto più invecchio, 
unto più tic vado convinto. Faticoso esercizio, e vero; 
ina a gloria non si va senza fatica. 

Soia dell'editore Amaueo De- Moni. 
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